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Seat-Tmc, governo neutrale. I mercati gradiscono

T elecom Italia e Seat vogliono «l’acquisizione definitiva e senza intermediari
delle emittenti televisiveTmceTmc2,nelpieno rispettodellenormativeappli-
cabili», e ilmercato sembragradire conunrecuperoper SeatPagineGialle, che

hanno messo a segno un +3,24%. Ma la proposta del ministro per le Comunicazio-
ni, SalvatoreCardinale,di inserirenelddldi riformadell’emittenza(n.1138) latra-
sformazione delle concessioni per i servizi telefonici in licenze la questione, sembra
non trovare per ora una strada nel difficile iter di un provvedimento urgente ma fer-
modatreanni.OggiCardinaleèchiamatoincommissionedelSenatoariferire.

LA BORSA
MIB-R 31.656+0,050

MIBTEL 32.600+0,092

MIB30 47.877+0,104

LE VALUTE
DOLLARO USA 0,941
+0,008 0,933

LIRA STERLINA 0,620
+0,005 0,615

FRANCO SVIZZERO 1,553
-0,002 1,555

YEN GIAPPONESE 102,780
+1,140 101,640

CORONA DANESE 7,454
-0,001 7,455

CORONA SVEDESE 8,388
-0,034 8,422

DRACMA GRECA 337,180
+0,080 337,100

CORONA NORVEGESE 8,168
-0,023 8,191

CORONA CECA 35,660
+0,090 35,570

TALLERO SLOVENO 207,990
+0,129 207,861

FIORINO UNGHERESE 260,300
-0,010 260,310

ZLOTY POLACCO 4,039
+0,025 4,014

CORONA ESTONE 15,646
0,000 15,646

LIRA CIPRIOTA 0,574
+0,001 0,573

DOLLARO CANADESE 1,380
+0,010 1,370

DOLL. NEOZELANDESE 2,037
+0,018 2,019

DOLLARO AUSTRALIANO 1,607
+0,017 1,590

RAND SUDAFRICANO 6,543
+0,098 6,445

I cambi sono espressi in euro.
1 euro= Lire 1.936,27

Fazio, cambiare le relazioni sindacali
«Rischio inflazione se la finanza corre più dell’economia reale»
RAUL WITTENBERG

ROMA AntonioFaziosceglieuna
platea di rango, la Conferenza
degli ambasciatori, per le sue ri-
flessioni sulle novità del sistema
economico, che hanno sempre
più il sapore di un programma
politico. Il governatore della
Banca d’Italia, al quale, non è un
mistero, molti pensano come il
grosso nome da spendere per le
elezioni del 2001, non si limita a
raccomandare la riduzione delle
tasse e la riforma del welfare. Fa-
zio va più in profondità, e analiz-
za i processi di crescita economi-
ca dal dopoguerra in poi per lan-
ciare lapropostadiuncapovolgi-
mento delle relazioni industriali
che, pur senza negare lo scontro
fra opposti interessi, affermi una
«collaborazione strategica» tra le
parti sociali. Perché prima, ai
tempi delle ricostruzione post
bellica e del «boom» economico,
con tassi di crescita annua al 6%,
c’era sicuramente un prodotto
da spartire. In tempi più recenti,
invece, il ritmo della crescita è
stato sull’1,5%equindi ilproble-
ma - spiega - non è di spartirsi il
prodotto ma quello di crearlo. E
allora invece della lotta di classe
anni ‘50,nuovi rapporti tradato-
ri di lavoro e lavoratori possono
portare a forme di democrazia
economicaedicompartipazione
attraverso quello che una volta si
chiamavaazionariatooperaio.

Nelprogettodi Fazio c’è anche
una particolare attenzione all’e-
quilibriofracrescitadellaliquidi-
tà espressa dallo sviluppo dei
mercati finanziari, e crescita del-

l’economiareale.Altrimenti l’ec-
cessivo rigonfiamento della ric-
chezza finanziaria contiene forti
rischid’inflazioneequindidifre-
no alla crescita economica. Una
preoccupazione, questa, che è
pure della Federal Reserve degli
Stati Uniti. Anche se ieri il suo
presidente Alan Greenspan ha
voluto precisare che le manovre
monetarie non intendono pena-
lizzare i mercati finanziari. Ma lo
ha detto mentre ribadiva che la
guardiacontro l’inflazionenonè
abbassata nonostante il raffred-
damento dell’economia ameri-
cana dopo il rialzo dei tassi d’in-
teresse.

Tornando a Fazio, è la nuova
economia che pone la necessità
di un «cambio di orizzonte» nei
rapporti tra industria e lavorato-

re. Fazio ha sostenuto che le rela-
zioni industriali «sono ancora
strutturate, come idea di fondo,
sulla lotta di classe degli anni 50-
60, anche se poi ci sono stati ac-
cordi tra cui quello per la politica
dei redditi». In quegli anni - ha
però spiegato Fazio - l’economia
cresceva del 6 percento l’anno.
Poi negli anni 70 l’economia ita-
liana è cresciuta del 3,5%, per
scendere al 2,5% negli anni 80 e
all’1,5% negli anni ‘90. «In que-
sta situazione - ha detto il gover-
natore-nonèpiùgarantitalacre-
scita, l’aspettativa.Occorreunsi-
stema di relazioni industriali»
chetengacontodellenovità.

Naturalmente è la flessibilità
del fattore lavoro la parola d’or-
dine della nuova economia, che
negli Stati uniti è stata raggiunta

con la completa libertà di licen-
ziamento. Ma noi, dice il cattoli-
co Fazio, possiamo farlo «in ma-
niera più civile, anche in relazio-
ne alla nostra grande tradizio-
ne». Tuttavia per il governatore
occorre intervenire sulla spesa
pubblica per la protezione socia-
le. Èunproblema-haaffermato-
per le economie europee e lo è al
quadratoper l’Italia. I paesi euro-
pei si sono spinti «forse aldilà dei
limiti compatibili con l’apertura
dell’economia internazionale,
questo discorso va profonda-
mente rivisto». Infine se c’è un
modello americano da seguire, è
quello dello sviluppo della nuo-
va economia: negli Usa gli inve-
stimenti crescono del 10% an-
nuo, quasi tutti in informatica,
softwareehardware.
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Azioni agli operai? Cgil, Cisl e Uil divisi
ROMA Lenuoverelazioniindustrialipropo-
stedaFazio, checomprendonol’ipotesidel-
la partecipazione dei dipendenti alla pro-
prietà della loro azienda divide i sindacati.
Mentre laCgilboccial’ipotesidiuncoinvol-
gimentopiùelevatodeilavoratorialdestino
delle aziende anche con la sottoscrizione di
azioni,CisleUilsidiconodisponibiliaunsi-
stema che promette una maggiore parteci-
pazione dei dipendenti. «Per migliorare le
relazioni sindacali - dice il segretario confe-
derale della Cgil Walter Cerfeda - bisogne-
rebbe piuttosto modificare la legge Draghi
(la riforma delle società per azioni, n.d.r.) e
prevedere comitati di partecipazione dei la-

voratori. Bisogna distinguere chiaramente i
compiti decisionali del consiglio di ammi-
nistrazionedaquellidisorveglianza».Sull’i-
potesi di azioni ai dipendenti Cerfeda dice
no perché «bloccherebbero di fatto lo svi-
luppo dei fondi pensione. Le risorse - con-
clude - vanno destinate ai fondi integrativi.
Di questo decollo ci si dovrebbe preoccupa-
re». Diverso l’avviso del numero due della
Cisl Savino Pezzotta: «C’è la necessità - av-
verte - di rendere protagonisti i lavoratori
anche dal punto di vista della proprietà.
Nonèverochenonci sonoisoldi.Sipotreb-
bero dare le azioni attraverso i contratti. Ti-
toli alposto diunapartediaumenti integra-

tivi. Negli Usa alcune aziende hanno fatto
ricchi idipendenti.L’opposizionedellaCgil
cisembrasoloideologica,culturale».

Giudizio positivo anche da parte del se-
gretariogeneraleaggiuntodellaUilAdriano
Musi. «Va bene - afferma - dare salario inte-
grativoneicontrattiaziendalisottoformadi
dividendi e titoli così come è avvenuto per
l’Alitalia. È un fatto profondamente inno-
vativo». Questa ipotesi secondo Musi non è
in contraddizione con lo sviluppo dei fondi
pensione. «Si possono dare titoli a fronte di
incrementi diproduttività mentre per i fon-
di pensione dovrebbe essere utilizzato il
Tfr».

SCIOPERI

Trasporti
Domani
scatta la «tregua»

ROMA Disagi contenuti a Civitavec-
chiaperloscioperodeimarittimidel
sindacatoautonomoFisasf,imbarca-
tisuitraghettidelleFerroviedelloSta-
tochecolleganolacittàaiportisardi.
Lostopdi8orehasoltantodiminuito
ilmovimentopasseggerisuitraghetti
Tirreniacuisonostatipreferirtidaiva-

canzieriquelliprivatiTourshipeMobyLine.Stessotenoreperloscioperodi8
oreall’aeroportodiFiumicino(10-18)dioltremilledipendentidelleimprese
dipulizieproclamatada11aziende(SnamLazioSud,Igienica,Mondial,Lin-
da,Tecnopul,Penauille,Bonadea,Pescatore,Bianchissima,Acquario,Eco-
net).LeorganizzazionisindacaliFilt,Fit,UilteUglhannochiestoalleistituzioni
eallegrandiaziendeaeroportuali«maggioricertezzedeirapportidi lavoro
conrelativasistemazionegiuridicaeuncontrattodelleregole».Intanto,sul
frontedegliscioperideitrasporti,sonoleassociazionituristichealanciarel’al-
larme:nonsonosoltantogliutenti levittime,perchélasequenzapressoché
continuadiagitazionisindacalicominciaadavereripercussioninegativean-
cheperglialberghieilturismospecialmente,spiegalaFederalberghi-Conftu-
rismo,«inunastagioneestivache,secondoleprevisioni,dovrebbefarregi-
strareunrecordstoricoperilturismo».Ilturismoquest’annodovrebbefattura-
re150milamiliardidi lire,standoaunarecenteindagineCirm.

Istat, occupazione ancora in calo nelle grandi imprese
Anche da Eurostat segnali preoccupanti: alla Calabria il record europeo di senzalavoro (28,7%)

ROMA Si accentua il calo dell’oc-
cupazione nelle grandi imprese.
In aprile, comunica l’Istat, si è re-
gistrata una riduzione del 2,3% ri-
spetto alllo stesso mese del ‘99, a
fronte del -2% del mese preceden-
te.Interminiassoluti,sisonopersi
subaseannuacirca19milapostidi
lavoro (-16mila a marzo e -18mila
a febbraio). Al netto della cassain-
tegrazione, l’occupazione presen-
ta una diminuzione tendenziale
del2,1percento.

Dati preoccupanti arrivano an-
chedall’istitutodi rilevazionedel-
l’Ue Eurostat. Sono italiani tutti i
record negativi della disoccupa-
zione registrati nelle regioni del-
l’Unione Europea. È italiana la re-
gione con la più alta percentuale
di senza lavoro: la Calabria con il
28,7%dellapopolazioneattiva.Al
vertice opposto della classifica c’è
la regionefinlandesediAland,do-
ve i senza lavoro sono appena al
2,1%, molto sotto la media Ue del
9,4%. L’Italia, inoltre, contende
alla Spagna il maggior numero di
regioni dove la disoccupazione è
record: assieme ad Andalusia (
26,8%), Estremadura (25,5%),
Ceuta e Melilla (25,5%), nellapat-
tuglia dei peggiori si trovano Sici-
lia (24,8%) e Campania (23,7%).
VaalBelpaeseancheiltristerecord
di disoccupazione giovanile. La

popolazione attiva sotto i 25 anni
che cerca lavoro raggiunge il mas-
simoinCalabriaconil65,2%,edil
minimo (3,5%) nella regione au-
striacadiNiederosterreich.Lame-
diaUeèdel17,8%.Calabriaprota-
gonista negativa anche per la di-
soccupazionefemminile,conuna
percentuale del 41,4%, a fronte
del 2% verificato nella regionedel
Berkshire inGranBretagna.Apro-
posito dell’altra metà del cielo, la
CislharivelatoiericheinLombar-
dia hanno contribuito alla nuova
occupazione soprattutto le don-
ne:insetteannisonostateassunte
128mila donne contro 6mila ma-
schi. In Europa, infine, è sempre
l’Italia il Paese che mostra lo squi-
librio regionale più forte, ovvero
tra regioni con bassa disoccupa-
zione (Trentino Alto Adige con il
3,9%) e quelle con percentuale
massima. Persino in Spagna il di-
vario è meno marcato, e vadal
7,1% della regione di Rioja al
26,8%dell’Andalusia.

Tornandoaidati Istat sull’occu-
pazione, complessivamente nei
primiquattromesidel2000, lava-
riazione media dell’occupazione
nellegrandi impresedei servizi, ri-
spetto allo stesso periodo del
1999, è paria -0,2%.Neisettori in-
dustriali la flessione tendenziale
dell’occupazione si è accentuata

nel comparto della produzione di
energia elettrica, gas ed acqua a
causa dei processi di ristruttura-
zione nel settore (-7,2% ad aprile
rispetto a -6,5% di marzo), e nelle
attività manifatturiere (-1,7% ad
aprile rispetto a -1,4 di marzo), so-
prattutto a causa del calo occupa-
zionale registrato nelle industrie
alimentari, delle bevande e del ta-
bacco (-6,2% ad aprile rispetto a -
3,7% di marzo) e nell’industria
della carta, stampa ed editoria a
causa di numerose uscite per pen-
sionamento anticipato (-6,0% di
aprile rispetto a -1,7% di marzo).
Variazioni tendenziali negative
meno forti rispetto al precedente
mesedimarzosi registranoinvece
nelle raffinerie di petrolio (-1,6%
ad aprile rispetto a -2,4 di marzo e
nella produzione di macchine e
apparecchi meccanici (-0,8% di
aprile rispetto a meno 1,1% di
marco). Si rilevano infine anda-
mentipositivinellealtre industrie
manifatturiere, nella produzione
diarticoli ingommaemateriepla-
stiche e nella lavorazione dei mi-
nerali non metalliferi. Nei servizi,
l’occupazione aumenta in misura
crescente nei comparti alberghi e
ristoranti e nel commercio e ripa-
razione dei beni di consumo,
mentre aumenta ad un ritmo me-
nosostenutonellealtreattività.

La Fiat raddoppia gli utili
Integrativo, al via la trattativa
ROMA Fatturato consolidato che
sfiorai30milionidieuro,risultato
operativo con un incremento di
circa il200%,raddoppiodellared-
ditività delle attività industriali,
l’utile ante imposte quasi raddop-
piato, con 402 milioni di euro a
frontedei231del ‘99.Ètuttoposi-
tivo il primo semestre 2000 per il
gruppo Fiat che conferma il trend
di miglioramento inaugurato a
iniziod’annoelasciaintravvedere
perfineeserciziounasensibilecre-
scita del fatturato e una ripresa
della redditività operativa. A so-
stenere la ripresa del gruppo tori-
nese il settore auto, che anche nel
secondo trimestre dell’anno se-
gnala il ritorno all’utile con una
redditività delle vendite dello
0,6% contro una perdita del 2,3%
registrata nel secondo trimestre
del‘99.

Più nel dettaglio, dai dati del
primo semestre dell’anno esami-
nati ieri dal Cda presieduto da
PaoloFrescoemergecheneiprimi
6 mesi del 2000 il fatturato conso-
lidatoharaggiuntoi29.776milio-
ni di euro, con una crescita del

26,4%sulcorrispondenteperiodo
del ‘99 il risultato operativocresce
del 191%, mentre la redditività
delle sole attività industriali è rad-
doppiata passando dallo 0,9% del
primo semestre ‘99 all’1,8% del
primosemestre2000.

Con numeri tutti in positivo,
dunque, lacasatorinesesiprepara
ad aprire la trattativa sindacale
sull’integrativo. Fim, Fiom, Uilm
e Fismic hanno infatti inviato ieri
la piattaforma di discussione, e
ora l’azienda ha venti giorni di
tempo per comunicare la data di
convocazione delle parti. Ad an-
nunciarlo è stato Cosmano Spa-
gnolo, segretario nazionale Fim
per l’Auto,chespiega:«Èunapiat-
taforma equilibrata. Ora ci aspet-
tiamo una gestione altrettanto
equilibrata da parte dell’azienda,
che mi auguro sia disponibile ad
un confrontodi merito perché so-
lo mediante il merito è possibile
trovare un punto di equilibrio. Mi
augurosipossaripeterel’esperien-
zadel‘96quandosifeceilnegozia-
to e si giunse all’accordo senza
un’oradisciopero».


